	Superbia 
Indica l’atteggiamento dell’autoelevazione, dell’io che colloca se stesso sopra gli altri.

Il superbo ostenta sicurezza e cultura e sminuisce i meriti altrui. La sua posizione psicologica è per lo più complessa: non sempre è realmente convinto di possedere tutte le qualità che lui stesso si attribuisce. Teme delusioni e insuccessi perchè rivelerebbero la triste verità che egli stesso sospetta, quella di essere in realtà un mediocre, un normodotato, di rientrare nella media.

Ipervalutazione della propria persona e delle proprie capacità, correlata ad un atteggiamento "di superiorità" verso gli individui considerati inferiori.

Prova a pensare a quelle situazioni in cui pensi di “aver capito tutto tu”, in cui tutti sono scemi e l’unico furbo sei tu…. Ma sarà davvero così?
Il superbo si stacca da Dio e si guarda al di fuori di Dio, si compiace con se stesso di essere libero e intelligente, elimina Dio dalla vita, decide lui che cosa è il bene e che cosa è il male, mette il suo io al posto di Dio, e invece di essere adoratore di Dio adora se stesso.

È considerato il vizio più grave mentre l’umiltà è il terreno su cui germogliano le virtù.

	Avarizia. 
È la scarsa disponibilità a spendere e a donare ciò che si possiede.

L’avaro è colui che, avendo il cuore attaccato alle ricchezze, è dedito a ricercarle e accumularle al fine di conservarle: esse sono diventate la sua sicurezza, la sua gioia, il suo Dio, il suo idolo.

La preoccupazione dell’avaro è di possedere sempre di più, senza preoccuparsi degli altri o addirittura a loro spese.

La tua parola d’ordine è “mio”. Tieni tutto per te, anche a costo che si rovini e che vada a male. Se fai un favore a qualcuno pensi subito a come e quando potrai chiederne uno tu. Le relazioni con gli altri sono sempre in termini di “lui mi deve” a “lei posso chiedere”. Tu non doni nulla, al massimo presti sperando di riavere in fretta e con gli interessi.

	Lussuria 
Il termine lussuria indica ogni eccesso, qui in particolare si intende la brama disordinata del desiderio sessuale. La lussuria è la ricerca del piacere carnale fuori delle finalità che Dio ha assegnato alla sessualità umana.

L’istinto sessuale in sé è buono perché rappresenta la reciproca e gioiosa donazione tra due sposi. Quando è deviato in senso egoistico per ottenere il solo piacere personale si cade nella lussuria.
Comunque la lussuria non è la semplice dedizione ai piaceri sensuali. Lussurioso è soprattutto chi si lascia rapire e cullare continuamente dalle fantasie sensuali. La lussuria diventa un vizio quando il costante volgersi del pensiero al desiderio impedisce il normale svolgimento delle incombenze quotidiane.

È l'abbandono lascivo al piacere sessuale. Nella società occidentale il termine lussuria non è più molto usato, in quanto si ritengono normalmente accettabili i comportamenti sessuali che coinvolgono adulti consenzienti.
Tutto e subito, finché funziona, finché non si rompe. Sei così? Inghiotti un gelato o te lo godi piano piano? Un amico lo “bruci” subito cercando di sfruttarlo finché si può? Gli altri ti vanno a genio sino a che ti “danno” qualche cosa? Sei disposto a mangiare un panino subito, quando hai fame, piuttosto che aspettare un pranzo completo? E se hai pensato mi pappo tutti e due… beh, allora questo aspetto di te è decisamente da buttar via!

	Ira. 
L'ira non è l'occasionale esplosione di rabbia: diventa un vizio in presenza di un'estrema suscettibilità che fa sì che anche la più trascurabile delle stupidaggini sia capace di scatenare una furia selvaggia.

Indica uno stato psicologico alterato, in genere suscitato da un elemento di provocazione, capace di rimuovere alcuni dei freni inibitori che normalmente stemperano le scelte del soggetto coinvolto.

L'iracondo è caratterizzato da una profonda avversione verso qualcosa o qualcuno.
L’odio è l’ira continuata; la vendetta è la volontà di fare il male ad ogni costo per rispondere al male ricevuto.
Prima ti arrabbi e poi ci pensi. Provi rabbia incontenibile al pensiero di non essere sempre al di sopra degli altri. Quando qualcuno ti fa un’osservazione ti arrabbi … e di più quando è giusta. È sempre un altro che ha colpa di come sei, di come non sei, del fatto che non sei come vorresti essere. E te la prendi con lui. Quando fai qualche cosa che non va la tua prima preoccupazione, automatica, è “a chi dare la colpa”. E giù via di parolacce quando non sono botte. 

	Gola. 
Il peccato di gola non è solo la mera ingordigia o la smodata consumazione di cibo, ma anche il lusso alimentare, la predilezione per la cucina raffinata, la propensione a cibarsi esclusivamente di pietanze pregiate e costose.

È il desiderio di ingurgitare più di quanto l'individuo necessita. È l'ingordigia di cibi e bevande.
Il frigorifero è il tuo rifugio? Non ci sono lacrime che la Nutella non asciughi? A tavola cominci per primo senza aspettare nessuno? Quando hai finito ti alzi e te ne vai? Mangi per vivere o vivi per mangiare? Sembrerà poca cosa, ma saper aspettare, rinunciare alla caramella in più… significherà saper resistere a tentazioni ben più difficili. Oggi sarà un panino di troppo, domani rischia di diventare una amicizia, una parentela ad essere inghiottita dalla tua voracità!
Si parla anche di gola spirituale quando si cercano fatti, messaggi, risposte immediate, fenomeni straordinari che ci distolgono dall’umiltà, dalla via ordinaria della fede in cui Cristo ci chiede di compiere la volontà di Dio nella normalità del quotidiano.

	Invidia. 
Invidia significa guardare dentro in una persona e provare dispiacere per il suo bene, il suo successo, le sue qualità morali o spirituali. 

Per l'invidioso, la felicità altrui è fonte di personale frustrazione. Sminuisce i successi altrui e li attribuisce alla fortuna o al caso o sostiene che siano frutto di ingiustizia.

È un sentimento malevolo nei confronti di un'altra persona o gruppo di persone che possiedono qualcosa (concretamente o metaforicamente) che l'invidioso non possiede.
La gelosia riguarda il bene proprio mentre l’invidia il bene degli altri.
In fondo in fondo hai paura degli altri. Che siano giudicati meglio di te. Affondiamo tutti piuttosto. Se incontri qualcuno più bravo non ti spinge a diventare migliore ma pensi come farlo diventare peggiore. Contano più i voti degli altri o i fidanzati/e dei tuoi amici che quello che accade a te?

	Accidia. 
È l'avversione all'operare mista a noia e indifferenza. L'etimologia classica del termine lo fa derivare dal greco: a (alfa privativo = senza) + kédion (= cura), sinonimo di svogliatezza. Il significato del termine è oggi vago, ma resta fortemente connotato, nelle culture cristiane, di implicazioni moralistiche e negative, nel cattolicesimo è l'indolenza a operare il bene.

Indolenza, indifferenza: l'accidioso indugia voluttuosamente nell'ozio e nell'errore. Sa quali siano i suoi impegni, ma pur di non assolverli, ne ridimensiona la portata, autoconvincendosi che si tratti di piccolezze e che rimandarle non comporti conseguenze gravi.
Alcuni esempi di accidia sono: l’amore dell’agio e del quieto vivere, una concezione troppo facile e rilassata della vita interiore, il non ritenere giusto o necessario privarsi di soddisfazioni umane per poter operare verso il bene.

Sei pigro? Pensi sempre a quello che potresti fare dopo al posto di quello che fai ora o che devi fare ora? Il tuo tempo è sempre quello del poi o del mai? Rimandare è il tuo sport preferito oltre a quello di lamentarti per quello che si fa ora? Tutto è brutto, tutto fa schifo, tutto è noioso… ma forse sei tu che vedi tutto così… forse sei tu che hai messo gli occhiali neri e vedi tutto nero.


